
RISIKO Popolari ancora sotto i riflettori a

Piazza Affari. La Popolare italiana e Verona e

Novara stringono i tempi per l’aggregazione,

siglando nella notte il protocollo d’intenti,

mentre annunciano

che il nuovo piano in-

dustriale sarà appro-

vato entro metà di-

cembre. E secondo il mercato la
fusione non rimarrà a lungo un
caso isolato tra le popolari, pre-
miate in Borsa anche per effetto
della sferzata del governatore di
BankitaliaMarioDraghi,che l’al-
trogiornoallagiornatadel rispar-
mio ha parlato di un comparto
cheha«spazioperulterioriaggre-
gazioni, che consentano di sfrut-
tare potenziali sinergie». Da par-
te di Draghi, non solo un rilan-
cio e un invito all’iniziativa, ma
anche il riconoscimento che le
popolari «svolgono un ruolo di
rilievo nell’investimento del ri-
sparmio delle famiglie».
Così, anche ieri regina del listino
èstata laPopolare diMilano che,
dopo aver fallito nelle vicende
Popolare Intra e Bpi, è vista co-
me «obbligata» ad un’operazio-
nedigrandeportata. Il titoloèsa-
lito del 6,76% a 12,37 euro, por-
tando la crescita da inizio anno a
oltre il 26%. Ma è l’intero settore

adaver registratoaumenti, a par-
tire dalla Bpi (+1,53%), dalla
Bpvn(+1,19%),dallaPopolaredi
Spoleto (+3,05%) al Credito val-
tellinese (+6,9%) e alla Bper
(+1,14%).
A trainare le azioni Bpmè stato il
giudiziodellabancad’affariMer-
rill Lynch, che giudica con favo-
re una sua aggregazione con la
Bpu, impelagata però in trattati-
ve (finora infruttuose) con la
Banca lombarda. Negoziati resi
difficili anche dalla forma socie-
taria differente (la Lombarda in-
fatti è una spa), e dalla difficoltà
di garantire adeguata rappresen-
tatività alle diverse anime dei
dueistituti.Unproblemachepe-
raltro si ripropone anche per la
Bpm, dove è forte lapresenza dei
dipendenti-soci. Non a caso lo
stesso Draghi ha sottolineato co-
me «è necessario riprendere la ri-
flessione»sulla riformadelleban-
chepopolari,perchè«rigiditàdel
principiodelvotocapitario, limi-
tiallaraccoltadelledeleghedivo-
to,vincoli allapartecipazione in-
dividuale possono determinare
ostacoli a rafforzamento del pa-
trimonio».
Secondo Merrill Lynch, comun-
que, dal punto di vista industria-
le l’integrazioneBpu-Bpmavreb-
be valide ragioni e potrebbe pro-
durre fino a 300 milioni di euro
di sinergie e ricavi aggiuntivi. La
bancad’affari cita inproposito la
ridotta sovrapposizione delle re-
ti, la vicinanzageografica (Berga-
mo-Milano), l’eguale dimensio-
ne degli istituti e la complemen-
tarietà delle attività centrali.
Per la Bpm, inoltre, diverse alter-

native «potrebbero vederla nel
ruolodipreda» (si è parlatodi in-
teressi di grandi gruppi, anche
stranieri).
Che per le Popolari sia «l’ora del-
le aggregazioni e della crescita»
lo sottolinea anche il presidente
della commissione finanze del
Senato Giorgio Benvenuto. «Do-
po le grandi aggregazioni regi-
stratenel sistemacreditizio italia-
no-dice -occorrepreparare il ter-
renoperunarispostanonsolodi-
fensiva del mondo delle Popola-
ri. Superata ormai la fase di un si-
stema arroccato e protetto, biso-
gna lavorare ad una legislazione
avanzata che ne favorisca la cre-
scita, superando le rigide tutele
del passato. Si tratta di procedere
adunriordinonormativocheat-
tenui il principiodelvoto capita-
rio e di introdurre meccanismi
chemettanolePopolari incondi-
zione di cogliere le opportunità
el mercato».

■ / Milano

ATTESE Ottimismo in cre-

scita, tra le imprese italiane,

sulla situazione economica

del Paese. Resta però, an-

che se leggermente attuti-

ta, l'allerta sul fronte dei

prezzi. A indagare sulle aspetta-
tive di 472 aziende italiane con
almeno 50 addetti è uno studio
della Banca d'Italia. Secondo il
56,4% delle imprese interpella-
te, la situazione economica ge-
nerale dell'Italia è invariata ri-

spetto a tre mesi fa, ma aumen-
ta rispetto a giugno la percen-
tuale di quelle che la ritiene mi-
gliorata e diminuisce la quota
che indica un peggioramento.
Quanto al futuro, risulta in au-
mento la percentuale di impre-
se che ritiene superiore a un
quarto la probabilità di miglio-
ramentodellasituazioneecono-
mica generale nei prossimi tre
mesi e, contemporaneamente,
si mostra in flessione la quota
delle aziende secondo cui tale
possibilità è nulla. I segnali di
maggiore ottimismo, spiega lo
studio,arrivano, comein passa-
to, dal Nord e dalle grandi im-
prese.

Sul frontedeiprezziperò,nono-
stante il carovita sia sceso in ot-
tobreall'1,8%, le imprese si mo-
strano meno ottimiste. Per i
prossimi 12 mesi, infatti, si at-
tendono un tasso al 2,4%, in
leggera diminuzione rispetto al
dato(2,5%)rilevatoloscorsotri-
mestre.
Le maggiori preoccupazioni,
sul frontedeiprezzi, spettanoal-
le imprese più piccole e a quelle
del settore industriale. Del re-
sto, le imprese in media hanno
dichiarato un aumento dei pro-
pri prezzi di vendita del 2% ne-
gliultimi12mesi,0,6puntiper-
centuali inpiùdiquantoaveva-
no previsto nel settembre 2005.

Per il prossimo anno ci si atten-
deunrialzodi2,1punti, conau-
mentichesipotrannoricondur-
re principalmente alle tensioni
del mercato delle materie pri-
me e alle variazioni della do-
manda.
Perciòcheriguardal'occupazio-
ne totale, secondo la ricerca le
previsioni a tre mesi di incre-
mento superano quelle di ridu-
zione (27,8%contro 18,9%). La
maggioranza delle imprese
(68,6%),poi,nonprevedevaria-
zioni delle condizioni in cui
opera nei prossimi tre mesi, an-
cheseaumenta laquotadicolo-
roche si aspettano un'evoluzio-
ne positiva.

Effetto Draghi sulle banche in Borsa
Balzo della Popolare di Milano, ma l’intero settore attende nuovi matrimoni

Imprese più ottimiste sulla crescita
Ma l’inflazione continua a far paura. Una ricerca della Banca d’Italia

Per salvaguardare il fu-
turodei lavoratoridellaNar-
di Elettrodomestici Spa im-
piegati nello stabilimento
di Paderno Dugnano, in
provincia di Milano, la Re-
gione Lombardia aprirà nei
prossimi giorni un tavolo
di confronto tra la proprie-
tà e le rispettive rappresen-
tanze sindacali. L’impegno
assunto dal vice presidente
dellacommissioneregiona-
le Attività produttive regio-
nale, Alessandro Colucci,
dopol'incontrochelacom-
missionehaavutoconirap-
presentanti sindacali del-
l’azienda di Fiom, Fim e
Uilm.
La Nardi Elettrodomestici,
fondatanel 1958 dai Fratel-
li Nardi, è specializzata nel-
la produzione di elettrodo-
mestici ed è suddivisa in tre
unità produttive, quella di
viaComonella frazionepa-
dernese di Palazzolo Mila-
nese,quelladiSernagliadel-
la Battaglia in provincia di
Treviso e la smalteria di In-
veruno, per un totale di ol-
tre300 dipendenti. L'azien-
da opera con una rete com-
merciale ed una rete di assi-
stenza che copre l'Italia e
numerosi Paesi esteri. Il 31
agostodiquest'annoladire-
zione aziendale ha aperto
senza alcun preavviso la
procedura di licenziamen-
to a carico di 83 lavoratori
(74 operai e 9 impiegati),
65 dei quali impiegati pro-
prio nella sede di Paderno
Dugnano, motivata con la
necessità di spostare l'inte-
ro reparto produttivo in un
altrositoinprovinciadiTre-
viso.

Prosegue anche in settembre il
rallentamento della crescita del traffico
aereo. In base ai dati diffusi dalla Iata,
infatti, la crescita del traffico aereo
passeggeri è risultata pari in settembre al
4,7% rispetto allo stesso periodo
dell'anno precedente, confermando così
il trend al ribasso iniziato lo scorso
maggio. Secondo la Iata, il rallentamento
della crescita del traffico sta iniziando ad
avere effetti sui guadagni del settore.

Nuovo rallentamento, in apertura delle
contrattazioni, del prezzo del petrolio al
mercato di New York nonostante il dato
sulle scorte di greggio statunitensi abbia
rivelato un calo degli stock di benzina e
di prodotti distillati più forte di quanto
previsto dagli analisti. Le quotazioni
sono scese ieri a 58,43 dollari al barile. Il
prezzo del greggio è poi risalito nel corso
della giornata, per chiudere in deciso
rialzo a 59,25 dollari.

Anticipiamo alcune pagine del
libro «L’era del petrolio» (Feltri-
nelli, 17,00 euro) di Leonardo
Maugeri, direttore delle strate-
gie e sviluppo del gruppo Eni.

Per quanto paradossale, l’alto co-
sto che il mondopagaoggi è la con-
seguenza dei prezzi bassi che per
quasiduedecennihannoscoraggia-
to la ricerca e lo sviluppo di nuovi
giacimenti nelle aree più ricche di
greggio del pianeta. Con il passare
del tempo, la capacità produttiva
globale si è così assottigliata: quel-
la non utilizzata - il cuscino neces-
sarioa far fronteamomenti impre-
visti di crisi - si è quasi annullata
(oggi stimabile inunmagro2%dei
consumi mondiali), rendendo il
prezzo del petrolio ostaggio di ogni
evento politico o climatico, di ogni
paura reale o alimentata da indi-
screzioni di mercato e speculazio-
ne. Di fronte a prezzi del greggio
che sono giunti a oscillare tra i 70 e

gli 80 dollari a barile, tutti tendia-
mo a dimenticare che da metà de-
gli anni Ottanta ai primi del nuovo
secolo il greggioha oscillato media-
mente tra i 18 e i 20 dollari a bari-
le, depresso da un eccesso d’offerta
cheperbenduevolteè esplosogene-
rando il collasso dei prezzi (1986 e
1998-99). In entrambi i casi, il
prezzo del petrolio scese anche sot-
to i 10 dollari a barile, consolidan-
do laconvinzione che l’oronero fos-
sediventato«unbenecome tutti gli
altri». Ma mentre il mondo si ada-
giava su questa illusione, il fuoco
covava sotto la cenere. Ossessiona-
ti dal rischio di sovrapproduzione,
già nei primi anni Ottanta i grandi
paesi petroliferi avevano rinuncia-
to a investire nella ricerca di nuovi
giacimenti, se non in misura mini-
ma, limitandosiaprodurredaquel-
li già attivi. Le proporzioni di que-
sto fenomeno sono impressionanti,
ma quasi sconosciute. Negli ultimi
venticinque anni, oltre il 70% del-

l’esplorazione
petroliferamon-
dialesi èconcen-
trata negli Stati
Uniti e inCana-
da - aree ormai
mature che de-
tengono meno
del 3% delle ri-
serve di greggio

del pianeta. Di converso, in Medio
Oriente le attività esplorative sono
state soltanto il 3%del totale mon-
diale, sebbene la regione controlli
oltre il 70% delle riserve. Nell’inte-
ro Golfo Persico (65% delle riserve)
sono stati perforati meno di 100
pozzi esplorativi tra il 1995 e il
2004. (...). Per Iraq e Iran la situa-
zione è ancora peggiore. La Russia
paga ancora oggi l’arretratezza tec-
nologica e i danni alla gestione dei
giacimenti ereditatidall’era sovieti-
ca. Il Venezuela potrebbe raddop-
piare la propria offerta di greggio in
dieci anni attraendo capitali e tec-
nologie straniere: al contrario, ra-
gionipolitichedeterminanounaca-

duta della produzione. In realtà, la
stragrande maggioranza dei gran-
di paesi petroliferi ottiene greggio
daigiacimentimoltovecchi, scoper-
ti nella prima metà del secolo scor-
so e da allora attivi. In molti casi,
la loro produzione è sostenuta da
tecnologie e mezzi arretrati che ri-
salgono a cinquanta o sessant’an-
ni fa. Le grandi e piccole compa-
gnie petrolifere occidentali possono
relativamente poco di fronte a que-
sta situazione.Nel loro insieme, es-
se controllano meno dell’8% delle
riserve mondiali di greggio: oltre il
90%diesse èappannaggiodipaesi
cheneprecludono il controlloasog-
getti stranierie - come si è osservato
- sono assai restii a svilupparle in
proprio.Mentre il mondo industria-
lizzato temeper la sicurezzadell’of-
fertafuturadienergiaedel suoprez-
zo,queipaesi finoa ierihanoavuto
la preoccupazione opposta: la sicu-
rezza della domanda. Avrebbero
retto i consumidigreggio in futuro -
si domandavano - o la crisi inca-
piente era soltanto una bolla desti-

nata ad esplodere, come sempre
successo inpassato?E inquestoca-
so, chi avrebbe ripagato gli investi-
menti per una capacità produttiva
che non avrebbe avuto mercato?
Inoltre, perché contribuire oggi a
far scendere il prezzo del petrolio
quando molti governi dei paesi in-
dustrializzati, attraverso l’imposi-
zione fiscale, lo fanno raddoppiare
(Giappone) o addirittura triplicare
(Europa)?(...)Comeequandosipo-
trà uscire da questo stato di crisi?
Ancora una volta, la risposta ripo-
sa su un paradosso. solo prezzi ele-
vati del petrolio (ma basterebbero
valori sui35dollariabarile) posso-
no fornire un antidotodoloroso ma
efficace alla crisi che stiamo viven-
do. In parte lo stanno già facendo,
ma la cura richiederà tempo. Gra-
zieaiprezzi elevati, infatti,negliul-
timi due anni il ciclo degli investi-
menti petroliferi è esploso, consen-
tendo alle società private di varare
grandi progetti in aree costose e dif-
ficili e ai grandi produttori di ritro-
vare le ragioni per investire.

L’ANTICIPAZIONE Il libro di Maugeri apre uno scenario nuovo sull’industria mondiale del greggio: il rialzo favorisce l’innovazione

Petrolio caro? Solo così investimenti e sviluppo

NARDI
Al via l’unità di crisi
contro i licenziamenti

TRASPORTO AEREO, FRENA
L’AUMENTO DEI PASSEGGERI

Sono stati 104mila, nel 2005, i reclami che
i consumatori italiani hanno indirizzato
alle loro associazioni. Nel mirino
soprattutto le banche con oltre 89mila
lettere di protesta. Ma sono risultate in
crescita anche le rimostranze contro
assicurazioni e compagnie telefoniche

PETROLIO IN ALTALENA: SCENDE
A 58,4 DOLLARI POI RISALE A 59,25

ECONOMIA & LAVORO

■ di Leonardo Maugeri

Il governatore della Banca d'Italia Mario Draghi in videoconferenza Foto di Mario De Renzis/Ansa

■ di Laura Matteucci / Milano

Dopo l’accordo
tra Lodi e Verona
il mercato si attende
una nuova tappa
nella concentrazione

HAI I RIFLESSI 
PRONTI?
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